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Luogo e identità: comprendere il Genius Loci. 

Place and identity. Conceiving the Genius Loci. 

 

Di Mari Giuliana – Politecnico di Torino, Torino, Italia, giuliana.dimari@polito.it 

Garda Emilia Maria - Politecnico di Torino, Torino, Italia, emilia.garda@polito.it 

Renzulli Alessandra – Università della Sapienza di Roma, Roma, Italia, alessandra.renzulli@uniroma1.it 

Vitale Denise - Politecnico di Torino, Torino, Italia, vitaledenise.vd@gmail.com 

Abstract: The Genius Loci sinks roots in the classical era, where the Genius was everyday part of 

everyday life. This paper is an attempt to capture the true sense of the Genius figure analyzing verses 

from  authors who have written about it and reporting some iconographic illustrations. There are a lot 

of literary sources and different interpretations, and these are often contradictory.  

Today this locution is used in various contexts, however we can recognize the Genius Loci in some 

places and cities, and it can remain in our memories. Someone could make a transposition between 

Genius and place, because just as devastating a place could antagonise the Genius Loci, in the same 

way when the soil of a territory is overused, depriving it of its resources, and when the relationships 

between location and morphology are neither understood nor respected, there is a risk that it will rebel, 

giving rise to natural phenomena of no small consequence. 

 

Keywords: Genius Loci, Classical era, site, nature. 

1. Introduzione  

In architettura la locuzione Genius Loci viene adottata per far riferimento all’interazione tra 

luogo e identità, riguarda il luogo ma anche l’uomo nello stesso ambiente, risulta essere 

quindi trasversale. In definitiva, comprende le caratteristiche proprie di un ambiente 

concatenate con l’uomo e le abitudini con cui esso vive questo ambiente.  

La locuzione Genius Loci nasce in epoca romana, tuttavia, nel tempo ha assorbito alcune 

caratteristiche del Daimon (‘Δαίμων’ in greco antico) ed è quindi stato contaminato dal 

mondo ellenistico, divenendo un dio pedagogico che accompagna e guida l’uomo per tutto 

il corso della sua vita. 

Il modus operandi è stato quello di partire da fonti più recenti che trattassero l’argomento, 

andando poi a ricercare gli argomenti citati nei testi originali e nelle traduzioni degli stessi. 

È stato necessario fare una cernita di fonti e interpretazioni poiché numerose e diverse tra 

loro, sono state inoltre selezionate le interpretazioni più interessanti e significative al fine di 

inquadrare il Genius da diversi punti di vista. 

https://context.reverso.net/traduzione/inglese-italiano/part+of+life
https://context.reverso.net/traduzione/inglese-italiano/part+of+life
https://context.reverso.net/traduzione/inglese-italiano/attempt+to+capture+the
https://context.reverso.net/traduzione/inglese-italiano/extracts+from
https://context.reverso.net/traduzione/inglese-italiano/extracts+from
https://context.reverso.net/traduzione/inglese-italiano/authors
https://context.reverso.net/traduzione/inglese-italiano/iconographic+representations
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2. Che cos’è il Genius Loci? 

 
 

 

 

Lo studio dei luoghi è un aspetto tradizionale della geografia. Tuttavia, l’architettura è la 

disciplina che si è più concentrata sul Genius Loci per la necessità di chi progetta e costruisce 

di instaurare un intimo dialogo con i luoghi. 

Proprio in architettura infatti, nell’epoca moderna, questa locuzione viene adottata per 

individuare una forma d’approccio fenomenologico allo studio dell’ambiente che consiste 

nell’interazione tra il luogo e la sua identità.  

Il termine riassume l’insieme di quei caratteri, socio-culturali, architettonici, comunicativi, 

o comportamentali, che contraddistinguono un luogo, un ambiente, una città.  

Questo concetto è sempre esistito, basti pensare ad artisti e scrittori che spesso hanno trovato 

ispirazione proprio nel carattere locale, spiegando fenomeni della vita quotidiana e dell’arte, 

facendo riferimento al contesto e al paesaggio.  

Visitando un luogo si percepiscono un carattere e un’essenza distinguibili, determinati dalle 

caratteristiche di ciò che in esso esiste, come opere (siano esse materiali o immateriali), 

enti e individui che lo rendono unico e immediatamente riconoscibile nonostante, il 

paesaggio, come una città, abbia un carattere mutevole nel tempo, perché varia a seconda 

delle stagioni, in base alla luce o alle condizioni metereologiche.  

Il legame con il luogo è qualcosa che sta alla base dell’esistenza dell’uomo ma, il Genius 

Loci, che si potrebbe genericamente intendere come l’intimità del luogo, la sua aura, la sua 

profonda essenza, da dove trae il suo significato originario? Qual è l’origine di una locuzione 

che appare tanto ricca di senso? 

Presso le mitologie e le teologie antiche, determinati luoghi erano percepiti come pregni di 

una carica emotiva: essi erano ritenuti il luogo di elezione di una divinità o di un demone 

che indugia e agisce in particolari situazioni. Nell’antichità la sopravvivenza dipendeva dal 

rapporto con il luogo e, come i romani, anche i greci riconobbero nel Daimon un’entità in 

grado di controllare, tutelare, vegliare e proteggere il luogo in cui doveva avere luogo la loro 

esistenza. Per citare altri esempi, nell’antico Egitto la campagna era coltivata in rapporto alle 

inondazioni del Nilo, ma anche la struttura del paesaggio agricolo era utilizzata come 

Figura 1. Anastasia Savinova, Genius Loci: Patchwork di pezzi di città, l’artista cerca di unire in 

un’immagine l’atmosfera e lo spirito del luogo. 

Fonte: ©ANASTASIA SAVINOVA 2022. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Immaterialismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Ente_(filosofia)
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modello per la disposizione di edifici pubblici, che dovevano dare all’uomo un senso di 

sicurezza. [1, C. Norberg-Shulz, 1974]. 

Per capire a fondo il senso e il significato di questa locuzione è necessario risalire alle sue 

origini e quindi all’epoca romana e a quella greca.  

3. L’umanizzazione della natura 

Una delle migliori espressioni dell’idea che un luogo abbia una identità intrinseca, 

un’essenza, o meglio una personalità, la troviamo all’interno di due grandi opere di Virgilio: 

le Bucoliche e le Georgiche. 

In queste due opere la natura non ha solo una propria essenza ma è in grado di provare 

emozioni e impartire principi di vita. 

Le Bucoliche sono ambientate in un mondo esterno alla realtà, ovvero nella mitica regione 

greca dell’Arcadia, nota fin dal periodo ellenistico per essere una zona popolata dai pastori 

e geograficamente localizzata come regione centrale del Peloponneso.  

La natura che troviamo è uno scenario idilliaco, ricco di alberi in fiore che producono ombra, 

api, uccellini che cinguettano, corsi d’acqua che stimolano con il loro suono il sonno. È una 

natura in armonia che ci viene descritta nella sua bellezza assoluta e viene definita luogo 

ameno (locus amoenus). L’Arcadia però non è mai un luogo di evasione, dove dimenticare 

dolori e sofferenze, anzi, è il luogo nel quale proiettare in una dimensione lontana, le tensioni 

della realtà. Il dolore viene quindi non tanto cancellato ma sublimato dalla natura idilliaca.  

Infatti, nelle Bucoliche la natura non è solo sullo sfondo, Virgilio evidenzia come l’armonia 

e la bellezza possano rompersi, connotando tutte le creature che in esso vivono di un’estrema 

sofferenza. Tutti gli elementi naturali diventano proiezione del dolore che l’uomo prova.  

Già nei versi 11-18 della prima Bucolica possiamo individuare il senso di questa natura che 

partecipa ai sentimenti dell’uomo: 

«Melibeo: 

Non ho invidia, credimi, meraviglia piuttosto, 

tale è il subbuglio che regna dovunque tra i campi. 

Io stesso, a fatica, spingo le mie caprette, e questa 

la porto a stento con me: qui tra i folti noccioli ha lasciato, 

sulla nuda pietra, due piccoli, appena sgravati, speranza del gregge.  

Questa sventura, del resto, se fossimo stati più accorti, 

ci era stata predetta, ricordo, dalle querce colpite dal fulmine. 

Ma chi è questo Dio: Titiro, dillo anche a noi.» 

[2, A. Natucci, F. Zanasi (a cura di), 2010] 

 

Melibeo spiega come sia circondato dal caos e lui, ormai vecchio e debole, deve portare 

avanti il suo gregge, ma all’interno di questo gregge c’è una pecora che ha generato due 

gemelli. Il parto non viene però narrato come un momento felice perché l’animale ha dovuto 

partorire sulla “nuda pietra” e non ha quindi potuto vivere il suo rapporto armonioso con la 

natura perché costretta a spostarsi, ad andare via. Questa scena di vita diviene così un 

momento desolante e malinconico, la pecora partorisce non sull’erba ma su una pietra, 

sofferente. In questo senso la natura non funge solo da cornice ma partecipa delle sofferenze 

e ai dolori dell’uomo. 

D’altronde, Virgilio è fortemente influenzato dal contesto storico all’interno del quale si 

colloca l’opera: le Bucoliche sono ambientate nell’Italia del I secolo a.C., Virgilio assiste 
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alla congiura di Catilina, all’ascesa di Giulio Cesare, ed al suo assassinio avvenuto nel 44 

a.C. A trionfare, in seguito, è Ottaviano, il quale espropria i suoi contadini dalle terre per 

distribuirle come ricompensa ai milites, come ringraziamento dei loro servigi. Virgilio vive 

questa decisione come sintomo di sopruso, rimane drammaticamente colpito e descrive la 

sofferenza sia di chi ha perduto queste terre, che della natura, la quale, come nel passo appena 

citato, è costretta a spostarsi e viene sradicata dalle sue radici originarie. 

Le Georgiche si collocano invece in un momento in cui il ministro di Ottaviano, Mecenate, 

con un'avveduta politica agricola, cercava di riportare all'amore per la terra sia i vecchi sia i 

nuovi proprietari dei fondi confiscati, tanto da commissionare, a fine propagandistico, 

l’opera virgiliana. Si tratta di un poema didascalico che ha lo scopo di invitare a 

intraprendere un percorso di vita spirituale. 

Si vuole stimolare nei lettori l’attenzione per questi luoghi che, in seguito alle guerre civili, 

erano in gran parte desolati infatti c’era una grande crisi della piccola agricoltura a favore 

dei latifondi, soprattutto a seguito dell’esproprio delle terre consegnate ai veterani, tema già 

trattato in controluce nelle Bucoliche. 

Il paesaggio presente all’interno delle Georgiche non è di fantasia ma è un mondo reale, 

ovvero la campagna nella sua concretezza e durezza. In questo caso, il paesaggio diviene 

protagonista non perché capace di vivere le emozioni dell’uomo, ma perché portatore di 

valori e principi. Il paesaggio rurale della campagna, infatti, richiede un lavoro continuo per 

non essere sterile e il poeta è consapevole dell'aspra fatica che caratterizza la vita del 

contadino. Proprio per questo motivo la campagna è ritenuta il luogo in cui i valori del mos 

maiorum, ovvero i valori tradizionali della concordia, della pace, della sobrietà, della 

laboriosità, della devozione religiosa, della castità e del patriarcato, trovano l'attuazione 

pratica. La vita rustica è rappresentata come la più consona alle esigenze dell'uomo e come 

tale viene idealizzata. 

4. Il Genius nel mondo latino 

«Genius, -ii: genio e cioè generatore della vita, divinità che presiede dalla nascita dell’uomo 

e lo accompagna nella vita partecipando alle gioie e ai dolori, e lo protegge come nume 

tutelare con il quale anche si confonde e identifica. Proteggeva anche tutto ciò che 

riguardava la famiglia, le cose, le città, le proprietà, gli affari e ogni operazione umana. 

Genius deriva da geno, forma arcaica di gigno, che significa appunto generare, partorire, 

creare, produrre. Far sorgere, cagionare, produrre.» [3, L. Castiglioni, S. Mariotta, 1996]. 

Precisiamo che i Genii furono antecedenti agli Dei, in quanto retaggio della religione 

animistica, la prima delle religioni. 

Tra le fonti che ci sono giunte è bene citare l’opera De die natali del retore Censorino, di cui 

egli stesso fornisce un'indicazione temporale precisa dell'anno di composizione, il 238 d.C.; 

nella stessa opera l'autore si presenta come un cliente abbastanza giovane di un patrono, 

Quinto Cerellio, di 49 anni, a cui dedica questo scritto per il suo compleanno. Nelle prime 

pagine viene presentato un excursus sul Genio, cioè la divinità sotto la cui tutela ognuno 

vive fin dalla nascita: 

 

«Genius è il dio sotto la protezione (tutela) del quale ciascuno vive dalla 

nascita. Deriva sicuramente il proprio nome, Genius, da geno (“generare”), o perché 

veglia sul fatto che noi siamo generati, o perché lui stesso generato con noi, o, 

ancora, perché si impossessa di noi (suscipi) una volta che siamo generati e ci 

protegge. Molti autori antichi hanno sostenuto che Genius e i lari sono identici […]. 

https://it.wikipedia.org/wiki/238
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Si è creduto che questa divinità avesse su di noi il potere più grande, la totalità del 

potere. Alcuni eruditi hanno difeso l’opinione secondo la quale bisogna venerare due 

geni, ma solo nella casa in cui vivessero coppie sposate. D’altra parte, Euclide, 

discepolo di Socrate, afferma che è stato attribuito a ciascuno un doppio genio 

(adpositus) […]. Generalmente, dedichiamo ogni anno la nostra vita come se la 

dedicassimo al genio […]. Ma il genio è stato aggiunto a noi (adpositus) quale 

protettore vigilante (adsiduus observator) così che non si allontani neanche per un 

istante da noi (longibus abscedat), ma ci accompagni dall’istante in cui usciamo 

dall’utero fino all’ultimo giorno della nostra vita (comitetur).» 
 [4, C. A. Rapisarda, 1991] 

 

Questa digressione di Censorino chiarisce la figura del Genius che si presenta come un 

‘accompagnatore originario’. Rimane però poco chiaro se questo vegli sulla nascita, e quindi 

sul parto, venga generato con l’uomo o ancora, si appropri dell’uomo subito dopo la sua 

nascita. In ogni caso questa divinità accompagna l’uomo dal primo all’ultimo giorno della 

sua vita e non si allontana mai da esso.  

Inoltre, Censorino afferma che nelle case ci sono due geni, e quindi uno appartenente alla 

moglie e l’altro al marito. Menzionando poi una teoria diversa, quella di Euclide: ciascuna 

persona ne possiede due.  

4.1. Le ‘dimensioni’ Genius  

Con il tempo il concetto di Genio si è espanso fino a comprendere porzioni sempre più vaste 

di realtà, comprese quelle pubbliche, che portarono alle formule Genius Augusti o Genius 

populi romani, che sono comunque entità e creazioni umane. Tuttavia, prima di questa 

astrazione e dell’estensione a culto pubblico, l’espressione Genius patris familias, rimanda 

al culto domestico e alla società romana. Infatti, se si fa riferimento nuovamente 

all’etimologia di genō, da cui deriva appunto Genius, essa annovera tra i suoi derivati il 

sostantivo femminile gēns, gentis, ovvero il ‘clan’, il gruppo di coloro che si richiamano a 

un antenato comune attraverso una discendenza maschile. Il concetto poi si sfuma e si amplia 

indicando la famiglia, la discendenza, la razza e anche la nazione e il popolo. 

Per ciò che riguarda la dimensione domestica, Plauto nel prologo dell’Aulularia fa dire al 

Lare «hanc domum iam multos annos est cum possideo et colo patri avoque iam huius qui 

nunc hic habet» (Da molti anni la posseggo, la casa, e la proteggo, per il padre e il nonno 

di quegli che ora la abita) [5, G. Augello (a cura di), 2013], questo per indicare che è da 

attribuire proprio all’azione permanente delle divinità domestiche l’esistenza della casa e 

della famiglia. 

Apuleio nel De Deo Socratis scrive che il Genius “possidet domum” (possiede la casa), ciò 

significa che è una delle divinità domestiche a cui si affiancano i Lari e i Penati, con i quali 

spesso si confonde o viene identificato. I luoghi di venerazione dei Lari sono il focolare, 

centro sacro della casa, e il compitum, che ha un ruolo fondamentale: significa ‘bivio’ o 

‘crocicchio', identifica il confine che divide le proprietà terriere tra di loro ed è un luogo 

significativo in quanto si radica nella dimensione socio-economica romana, la terra è 

d’importanza fondamentale per il sostentamento della famiglia. Proprio in questo luogo 

sacro venivano celebrati i Compitalia (festività annuali in onore dei Lares Compitales). Di 

uguale importanza vi è anche il lararium che consisteva in un’istallazione a carattere sacrale 

in ambito domestico che si prestava alle più varie formulazioni, sia dal punto di vista 

architettonico che decorativo. 
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Occorre però necessariamente descrivere brevemente la differenza fra Genius, Lares e 

Penates. Il Genius nasce insieme all’individuo e lo protegge per tutto il corso della vita, è 

inoltre depositario della sua personalità. La ricorrenza in cui viene celebrato è tipicamente il 

compleanno, in cui venivano effettuate offerte di vino, fiori, torte e incenso. Più 

propriamente esso personifica il dies natalis (il giorno della nascita), costituendo la 

personalità dell’individuo che si è formata in quel momento; i Penates proteggono 

soprattutto il pater familias e i suoi parenti, ogni famiglia aveva i propri Penati, o antenati, i 

quali venivano trasmessi in eredità insieme ai beni patrimoniali; infine, i Lares esercitano 

una protezione allargata alla familia nella sua accezione più ampia e contemporaneamente 

al luogo in cui questa dimora. I Lari rappresentano gli spiriti protettori degli antenati defunti 

che, unitamente ai Penati, vegliavano sul buon andamento della famiglia, della proprietà, 

delle attività in generale, della casa in cui essi hanno abitato e che hanno trasmesso ai propri 

discendenti. Erano le divinità protettrici dei luoghi ed erano collocate nei punti di incrocio 

delle strade. In sostanza, i Lares sono strettamente legati al luogo, quindi non seguono 

l’uomo nei suoi traslochi e spostamenti, a differenza dei Penates.  

Per onorare la loro potenza, quotidianamente, i componenti della famiglia e la servitù, 

offrivano sacrifici al Genio e ai Lari.  

Al Genius, essendo principio di generazione, si votava la sposa durante i riti di matrimonio 

e ad esso era consacrato il lectus genialis, ossia il talamo nuziale che propiziava gli sposi in 

vista della perpetuazione della stirpe. A tal proposito, è necessario aggiungere che la donna 

era protetta anche da Iuno, Giunone, dea del matrimonio e del parto e per questo denominata 

Iuno Lucina, ‘che porta alla luce il nascituro’. Nelle descrizioni pervenute riguardo allo 

svolgimento dei riti nuziali, si narra che la sposa, appena giunta nella dimora dello sposo, 

doveva preparare l’ambiente affinché lo si proteggesse da influenze esterne nefaste: 

avveniva dunque l’unzione della porta e gli stipiti erano ricoperti con della lana, lo sposo 

mostrava il fuoco e l’acqua e la sposa pregava dinanzi al lectus genialis. La sposa inoltre 

doveva sedersi sull’immagine di un membro virile e donare una moneta al marito, o 

comunque al suo Genius, al Lare domestico e a quello del compitum. Il rito nuziale, in 

particolare per la presenza di dieci testimoni, appare essere il lascito di un tempo in cui il 

matrimonio non costituiva un legame fra due famiglie, ma si radicava in un ‘clan', in una 

riunione di diverse famiglie patriarcali. 

Oltre a rappresentare il principio di generazione e ad avere un legame protettivo con i 

coniugi, il Genio è stato attribuito ad ogni luogo, tanto da aver assunto l’accezione di Genius 

Loci. Questa attribuzione è dovuta, forse, all’assimilazione di questa entità ai Lari, a partire 

dall'età augustea. Si tratta di un paragone improprio perché il Lare veglia sulla terra 

posseduta dall'uomo o sulla terra che l'uomo attraversa (come i Lari Compitali), mentre il 

Genius Loci vigila sul luogo abitato e frequentato dall'uomo, è dunque la divinità protettrice 

di un determinato sito ma nella relazione che questo ha con la sfera umana che lo abita e lo 

vive. Dunque, ogni luogo aveva un suo Genius, incline o ostile, a seconda dell'atteggiamento 

dell’individuo.  

5. Il Daimon Greco 

«Δαίμωνν -ονος, ό, η: A- divinità, dio, dea. Potere divino, destino, sorte. B- Demone, essere 

divino o soprannaturale fantasma, genio (individuale), nume tutelare. C- Spirito maligno, 

demonio.» [6, F. Montanari, 2004]  

È proprio l’influenza greca che concepisce il Genius come un dio pedagogico che 

accompagna l’uomo determinandone, in positivo o in negativo, la sorte. Anche il Daimon 

https://it.wikipedia.org/wiki/Augusto
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greco è un nume tutelare, è un essere che si pone a metà strada fra ciò che è divino e ciò che 

è umano. Nella cultura religiosa greco-antica ostacola l’interazione tra queste due 

dimensioni; nella filosofia greca, ha invece funzione di intermediario tra l'uomo e il divino. 

Il Daimon come potenza maligna che suscita angoscia e si impossessa dell’uomo è 

l’accezione più frequente nella filosofia greca e in particolare in quella platonica, in questi 

termini è descritto anche all’interno dell’Odissea.   

Nelle Opere e i giorni di Esiodo, tra i secoli VIII e VII a.C., questa entità comincia ad 

assumere un nuovo significato, qui il demone è lo stato post mortem che assumono gli esseri 

della prima generazione aurea (l’età dell’oro): 

 

«Poi, dopo che la terra questa stirpe ebbe coperto, 

essi sono, per volere del grande Zeus, Demoni 

propizi, che stanno sulla terra, custodi dei mortali, 

e osservando le sentenze della giustizia e le azioni scellerate, 

vestiti di aria nebbiosa, ovunque aggirandosi sulla terra, 

dispensatori di ricchezze: questo privilegio regale posseggono»  

[7, C. Cassanmagnago (a cura di), 2009] 

 

Nel V secolo a.C. Eraclito di Efeso ne parla invece come di un destino legato all'indole e al 

carattere dell’uomo, dice infatti «ἦθος ἀνθρώπῳ δαίμων» (il carattere, per l’uomo, è il suo 

destino). [8, F. Fronterotta (a cura di), 2013] 

La più nota accezione di Daimon è sicuramente quella appartenente al padre della filosofia 

occidentale, Socrate e tramandata da Platone e Apuleio. 

Il filosofo greco Platone narra in una delle sue opere più ampie, La Repubblica, in 

conclusione del Libro X, il mito di Er, dove esplicita molto bene la sua idea secondo cui 

dopo la morte c’è la vita. Er, figlio di Armenio, era un soldato valoroso originario 

della Panfilia, morto in battaglia. Mentre egli stava per essere arso sul rogo funebre, si 

ridestò dal sonno mortale e raccontò quello che aveva visto nell'aldilà. La sua anima, appena 

uscita dal corpo, si era unita a molte altre e camminando era arrivata in un luogo divino dove 

i giudici delle anime sedevano tra quattro aperture: due per chi interagiva con il cielo e due 

per chi interagiva con le profondità della terra. Le anime rimaste per sette giorni in quel 

luogo venivano poi costrette a camminare per quattro giorni fino a quando giungevano in 

vista di una sorta di arcobaleno al cui estremo pendeva il fuso, simbolo del destino, posato 

sulle ginocchia della dea Ananke (Necessità). Importanti sono le figure delle tre Moire, le 

figlie di Ananke, che sedevano in cerchio poco distanti dalla madre: Cloto, filava e cantava 

il presente, Lachesi, il passato, e Atropo, ‘colei che non può essere dissuasa’, il futuro. Un 

araldo presentava le anime disposte in fila a Lachesi e, dopo aver preso dalle sue ginocchia 

un gran numero di sorti e modelli di vita, procedeva al sorteggio avvertendo che ognuno 

sarebbe stato responsabile della sua scelta e che nessuno sarebbe stato favorito, poiché anche 

chi avesse scelto dopo il primo avrebbe avuto dei modelli di vita sempre più numerosi di 

coloro che dovevano ancora scegliere.  

Er raccontava poi come le anime sceglievano, oltre che in base alla fortuna del sorteggio, 

secondo le abitudini contratte nella vita precedente. Dopo aver compiuto la scelta, ogni 

anima riceveva da Lachesi il Daimon, il genio tutelare, che si sarebbe assicurato del 

compimento della vita prescelta; quindi, l'anima doveva andare da Cloto a confermare il suo 

destino e infine da Atropo che lo rendeva immutabile. Giunta la notte, mentre le anime 

stavano dormendo, un terremoto le gettò nella nuova vita assieme a Er, che, svegliatosi sulla 
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pira funebre, poté raccontare come, conservando la memoria dell'esperienza passata, si può 

vivere serenamente una vita giusta e saggia in questo e nell'altro mondo.  

Socrate invece, si diceva tormentato da questa voce interiore che, non gli indicava come 

pensare e agire, ma piuttosto lo dissuadeva dal compiere una determinata azione. Riferendosi 

proprio al Daimon, dice di esser continuamente spinto da questa entità a discutere, 

confrontarsi, e ricercare la verità morale: 

«ch’ei m’avviene un che divino e demoniaco, 

 come disse nella querela anche Meleto, pigliandosene gioco.  

Ed è una cotale voce, che, sino da fanciullo, sento io dentro.  

E tutte le volte che io la sento, mi svolge da quello  

che son per fare: sospingere, non sospinge mai.» 

[9, C. Carena (a cura di), 1988] 

 

Questo spirito-guida, secondo il filosofo, è in realtà presente in tutti gli uomini, e 

accompagna ciascuno nel corso della propria vita. Non solo. Il Daimon è anche il compagno 

scelto nell’Ade dall’uomo prima di cominciare la sua esistenza terrena e che, dopo la morte, 

guida l’anima sino al luogo in cui deve essere giudicata. Dunque, esso si configura come 

uno spirito-guida della coscienza, si identifica con le forze divine del male o del bene e arriva 

durante il sonno a consigliare ed illuminare. 

6. La raffigurazione del Genius 

Il Genius ha rapporti con il mondo sotterraneo oltre 

ad avere la funzione di protettore e generatore, tanto 

che frequentemente viene identificato con i Lari 

che, nella loro concezione più antica, rimandano 

all’anima dei morti di cui si aveva timore per 

l’eventualità che riconquistassero il mondo dei vivi. 

Esso poteva apparire come umano o come animale, 

come il cervo, attributo di Diana, la civetta, sacra a 

Minerva, o la colomba, sacra a Venere. Gli antichi 

Geni erano alati, come immagine non corporea, per 

la loro capacità di sottrarsi alle rigide categorie 

umane del tempo-spazio. 

Solitamente veniva raffigurato come un uomo 

togato, a volte sdraiato su una lettiga, nell’atto di 

mostrare i simboli della sua doppia natura: la 

cornucopia, che rappresenta la natura divina, e la 

patera, utensile utilizzato per i sacrifici che indica 

la sua natura mortale. 

In particolare, sotto forma di serpente, il Genius si 

identifica come spirito preposto ai cicli vitali di 

nascita, morte e rigenerazione, oltre che simbolo 

della Madre Terra. Sotto queste sembianze, può 

essere paragonato al greco “ἀγαθός δαίμων” 

ovvero il genio benevolo, che i romani chiamavano 

“Genii Agathodaimones”. 

Figura 2. In questa pittura murale pompeiana del 

70 a.C. la divinità accanto al Vesuvio è Bacco, 

forse relativo alle vigne delle pendici del 

vulcano, e il Genius Loci è rappresentato dal 

serpente. Fonte: ©Wolfgang Rieger. 



Xth ReUSO Edition | Documentation, Restoration and Reuse of Heritage 

87 

A Pompei è presente, all’interno del lararium (la parte di Domus riservata al culto 

domestico) dell’atrio servile della Casa del Centenario, un affresco dove vi è l’immagine 

Bacco, rivestito da grappoli d'uva, che versa del vino al suo animale preferito, la pantera; in 

alto è stato rappresentato un festone con bende ed uccelli e in basso il serpente 

Agatodemone ovvero il Genius Loci, indirizzato verso un altare cilindrico; il monte visibile 

è presumibilmente il Vesuvio per come appariva prima dell'eruzione del 79 d.C., 

caratterizzato da una sola cima, e fittamente ricoperto di vegetazione, fra cui si riconoscono 

filari di vitigni ai suoi piedi. Anche nella Casa del Citarista troviamo un piccolo e solitario 

aspide. Sempre a Pompei all’interno di una domus privata situata nella Regio V è stato 

trovato un ambiente destinato al culto domestico in cui una parete presenta un’edicola con 

il larario domestico e appaiono raffigurati due serpenti di dimensioni e colorazione tra loro 

differenti, illustrati mentre si trovano a guardare un sacellum (sacello) con offerte presenti, 

sotto forma di uova o pigne. Il tema iconografico dei serpenti che s’intrecciano intorno al 

larario stesso è rappresentato a Pompei in almeno trenta casi simili. [10, S. Bianchi, 2018] 

Il Genius Loci sotto forma di serpente appare anche in alcune pitture parietali di Ercolano, 

in particolare vi è la colossale fontana del serpente-drago della Palestra, che si rifà ai serpenti, 

larari con le loro gigantesche volute a lato dei sacelli domestici e compitali di Pompei e di 

Ercolano e soprattutto, al motivo dell'albero e del serpente espresso nel serpente custode 

dell'albero delle Esperidi, già raffigurato in dipinti pompeiani ed ercolanesi. [11, A. Maiuri, 

1954] 

6.1. La doppia rappresentazione del Genius 

Il Genius Loci, come ogni entità geniale, 

era considerata come una divinità a tutti 

gli effetti e come tale, secondo la 

concezione romana, poteva essere di 

genere femminile o maschile. Il fatto che 

venissero rappresentate due serpi con tratti 

fisici e cromatici ben distinti dimostra 

l’incertezza circa il genus (sesso) della 

divinità geniale del luogo. Sono due le 

ragioni possibili per cui il Genius veniva 

raffigurato in questo modo: per 

precauzione o per richiedere assistenza e 

protezione a entrambi.  

L’uso della formula precauzionale «sive 

deus sive dea» («o dio o dea che tu sia») 

del carmen evocationis (canto di evocazione) mostra la prudenza e lo scrupolo con cui i 

Romani si accostavano al divino ed evitavano di pronunciarsi sull’identità di un essere 

sovrumano se le informazioni in loro possesso erano insufficienti. Questo scrupolo era 

necessario per allontanare qualsiasi errore o imprecisione da parte dei Romani nel loro 

rapporto con il divino. In Macrobio, all’interno della sua opera Saturnalia del 430, è 

possibile trovare espressioni precauzionali, quali «sive mas sive femina» («che sia maschio 

o che sia femmina»), «sive quo alio nomine fas est nominare» («o con qualsiasi altro nome 

sia lecito nominarvi»), «quisquis es» («chiunque egli sia»), etc.  

Il sive (o, oppure) serve ad includere tutte le possibili alternative, riducendo il rischio di 

errori rituali: in Catone, ad esempio, è impiegato non solo per rivolgersi al Genius Loci, ma 

anche per pregare il dio di essere propizio sia che il rito sia celebrato da chi lo invoca, sia da 

Figura 3. Domus della Regio V di Pompei, dettaglio 

serpenti. Fonte: MiBACT - ©Ciro Fusco. 
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chi sia stato da lui delegato a farlo. Ovviamente il rito doveva essere eseguito correttamente 

affinché andasse a buon fine, inoltre riti importanti come i sacrifici erano nulli senza una 

preghiera, che andava pronunciata senza commettere alcun errore, pena il suo invalidamento 

e la necessaria ripetizione. 

7. La trattazione del Genius 

Il passo di Virgilio nel V libro dell'Eneide, da cui si è tratto il commento di Servio Mario 

Onorato «Nullus locus sine genio est!» («nessun luogo è senza genio!»), è molto esplicito a 

riguardo del Genius. 

Il contesto è l’episodio in cui Enea torna nei luoghi in cui era seppellito il padre Anchise il 

giorno del primo anniversario della sua morte. Enea liba presso il tumulo del padre defunto 

due coppe di vino puro, due di latte, due di sangue. Dopo aver sparso dei fiori purpurei, si 

rivolge al padre, salutandolo e dolendosi, e poco dopo un serpente, uscendo dalla terra, dopo 

aver disegnato sette volute, aggirato il tumulo, si ciba delle offerte, per poi tornare nel 

tumulo.  

 

«Aveva detto queste cose, quando dai luoghi più profondi 

una serpe enorme, viscida, trasse sette cerchi, sette giri 

abbracciando placidamente il tumulo e scivolando tra gli altari, 

macchiato sul dorso di nota cerulea, ed un fulgore accendeva 

la squama d'oro, come l'arcobaleno proietta tra le nubi 

mille diversi colori, quando il sole è davanti 

stupì alla vista Enea. Quello con lungo snodo 

finalmente strisciando tra le tazze e le leggere coppe 

libò le offerte e di nuovo, innocuo, si ritrasse nel profondo 

del tumulo e lasciò gli altari assaggiati. 

Per questo riprende di più i riti iniziati per il padre, 

incerto se credere se sia il genio del luogo o un messaggero 

del padre […]» 

[12, S. Masaracchio (a cura di) 2010] 

 

Negli ultimi versi è chiaro come l’eroe troiano rimane in dubbio sull’identità da attribuire al 

serpente che gli è apparso, ha la certezza che sia un essere divino poiché consuma, quindi 

accetta, le sue offerte, ma l’animale è polivalente, spesso infatti il serpente personifica il 

Genius Loci ma allo stesso tempo può rappresentare il Genio del padre, o un essere divino 

legato al padre. 

Anche Omero ci parla di questa entità divina nell’Odissea, (XII. 205-6), ma la rappresenta 

in modo diverso, descrive infatti come le Ninfe tessevano insieme elementi diversi e come 

Odisseo, sbarcando ad Itaca, trovò nella grotta dove andò a rifugiarsi telai sublimi di roccia 

dove le Ninfe tessevano drappi dai bagliori marini. In questo caso si ha una personificazione 

del Genius Loci che è rappresentato dalle le Ninfe stesse. 

Per quanto riguarda il tema del serpente (o dei serpenti), che come abbiamo detto si ritrova 

molte volte anche sulle pareti esterne delle case di Pompei e non solo nelle edicole dei 

compita (i luoghi in cui si onoravano i Lari Compitales), vi è un passaggio di Aulo Persio 

Flacco, autore latino del I sec.d.C., a spiegarci che dipingere serpenti sulle pareti significava 

porle sotto la protezione del nume, tanto che in una delle sue satire invita i bambini a non 
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sporcare le pareti esterne delle abitazioni private, spiegando loro che due serpenti rendevano 

la casa un luogo sacro. [13, Joel F. Vaucher-de-la-Croix (a cura di) 2015] 

Aulo Gellio, nel sesto libro delle Noctes Atticae (Notti Attiche), racconta che la madre di 

Publio Scipione fu per molto tempo ritenuta sterile e Publio Scipione, al quale era sposata, 

disperava di avere figli. Allorché una notte, mentre essa dormiva da sola nella propria camera 

e nel proprio letto, essendo il marito assente, d'un tratto vide posarsi accanto a lei un enorme 

serpente (anguis), che, alle grida terrificate di coloro che l'avevano scorto, scomparve e non 

fu più rinvenuto. Si dice che gli aruspici, dopo essere stati interrogati da Publio Scipione, 

risposero che avrebbe avuto dei figli; e non molti giorni dopo la scoperta del serpente, la 

donna cominciò a sentire i primi segni della gravidanza; quindi, al decimo mese, partorì e 

venne al mondo Publio Africano. Le gesta di Scipione furono sempre ritenute prodigiose 

quanto la sua venuta al mondo, molti scrittori come Caio Oppio, e Giulio Igino, narrano che 

Scipione l'Africano era solito, verso la fine della notte, prima che albeggiasse, recarsi al 

Campidoglio, e ordinare che fosse aperto il sacello di Giove, dove rimaneva a lungo da solo, 

quasi a consultare il Dio sugli affari dello Stato. I guardiani del tempio rimanevano sovente 

meravigliati che, entrando egli da solo e a quell'ora nel tempio, i cani, che di solito 

infierivano contro gli altri, non abbaiassero né lo molestassero. 

È molto probabile che la reputazione di uomo divino, confermata da alcune credenze 

popolari che spiegano il carattere meraviglioso di certe azioni di Scipione, sia da attribuire 

proprio alla sua nascita e al fatto che gli sia stata conferita una sorta di discendenza divina. 

Plutarco nelle Vite Parallele, all’interno del capitolo che tratta di Lisandro e Silla, racconta 

che nell’ 89 a.C. nel corso dell’assedio di Nola, durante la guerra sociale, divenuta una 

roccaforte della resistenza sannita, mentre l’allora proconsole Lucio Cornelio Silla era 

intento a compiere un sacrificio davanti al quartier generale, improvvisamente un serpente 

fu visto spuntare alla base dell’altare e attorcigliarsi intorno a esso. L’aruspice C. Postumio, 

dopo essere stato interrogato, spiegò che il presagio fosse uno stimolo ad attaccare 

immediatamente. La cittadina campana, ritenuta inespugnabile, fu presa facilmente. 

8. Conclusioni 

Oggi definiamo il Genius Loci come l’essenza, l’identità e il carattere del luogo che 

possiamo percepire. Presso la società in cui è nato questo concetto rappresentava la divinità 

protettrice di un luogo definito ma allo stesso tempo poteva vegliare su tutti quelli che vi 

abitavano o vi transitavano. L’attitudine di questa entità cambiava in relazione 

all'atteggiamento dell'individuo verso il luogo. Al giorno d'oggi si potrebbe dire che sarebbe 

corretto fare una trasposizione tra Genius e luogo, poiché devastare un luogo, o appropriarsi 

delle sue risorse in modo indiscriminato, poteva inimicare il Genius Loci, e viceversa, 

pregarlo, rispettarlo e fare offerte poteva renderlo propizio. Allo stesso modo, quando il 

suolo di un territorio viene utilizzato in modo distruttivo, privandolo delle sue risorse, e 

quando i rapporti tra collocazione e morfologia non sono capiti ne’ rispettati, si corre il 

rischio che questo si ribelli dando luogo a fenomeni naturali di non poco conto. I romani, 

così come quasi tutti i popoli antichi, hanno riconosciuto che la loro sopravvivenza 

dipendeva dal rapporto con il luogo, anticipando il tema del rispetto. La comprensione del 

Genius Loci ci porta ad agire avendo riguardo dei beni e delle risorse che caratterizzano e 

rendono unico un determinato luogo, sia per quanto riguarda la nuova costruzione e il 

consumo di suolo, sia per il recupero edilizio, al fine di conservare e tutelare il patrimonio 

che abbiamo ricevuto dal passato. 
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